
C’è la regia dell’Eni dietro il fretto-
loso e irrituale rimpatrio in Ka-
zakhistan di Alma Shalabayeva, mo-
glie dell'oppositore e oligarca
Mukhtar Ablyazov, e della figlia
Alua, di sei anni? È quello che vo-
gliono accertare gli inquirenti della
Procura di Roma che hanno deciso
di effettuare verifiche sul presunto
ruolo svolto dall'Eni in questa oscu-
ra e intricata vicenda sulla quale,
all’inizio dell’estate, aveva rischia-
to di naufragare prematuramente
il governo Letta.

Il pm Eugenio Albamonte ha per
ora acquisito il servizio del settima-
nale 'Report' di Raitre che è stato
trasmesso alla fine del novembre
scorso. In un’intervista del pro-
gramma di Milena Gabanelli, infat-
ti, un dirigente Eni a volto coperto
aveva esplicitamente dichiarato
che sarebbe stato il governo ka-
zako a sollecitare l'azienda di risol-
vere il caso. Il pm Albamonte, che
sta indagando da tempo sul caso
Shalabayeva, ha perciò deciso di se-
guire anche questa pista. Con ogni
probabilità sarà sentito il giornali-
sta di ‘Report’ che ha raccolto le
confidenze della fonte anonima in-
terna all’Eni, ma in procura a Ro-
ma non si esclude che possano esse-
re chiamati, in qualità di testimoni,
anche l'amministratore delegato
dell'Eni, Paolo Scaroni, ed altri diri-
genti del colosso dell’energia.

Il pm Albamonte, che fino ad og-
gi ha iscritto sul registro degli inda-
gati per sequestro di persona l'am-

basciatore del Kazakistan in Italia,
Andrian Yelemessov, il consigliere
per gli affari politici, Nurlan Khas-
sen, e l'addetto agli affari consolari,
Yerzhan Yessirkepov, ha già acqui-
sito il servizio giornalistico e inten-
de sentire, in primo luogo, il croni-
sta che ha raccolto le confidenze di
un dirigente dell'Eni che aveva spie-
gato quali rapporti legherebbero
l'azienda al governo kazako dopo
che quest'ultimo aveva saputo che
Ablyazov e i suoi familiari si erano
rifugiati in una villa di Casalpaloc-
co, a Roma. E, come si diceva, il ma-
gistrato potrebbe convocare, come
persone informate sui fatti, anche
alcuni dirigenti dell’Eni.

Il pm Albamonte, comunque, sta
al tempo stesso vagliando la denun-
cia-querela che l'Eni ha presentato
contro ‘Report’ per mano del suo
legale, l'avvocato Carlo Federico
Grosso. A tale proposito, l’ammini-
stratore delegato di Eni, Paolo Sca-
roni, ha dichiarato che «Il nostro
coinvolgimento in questa vicenda è
zero». Anzi, Scaroni ha voluto ricor-
dare ieri, nel corso del brindisi di
Natale con la stampa, che è stato
proprio Eni a depositare un espo-
sto alla procura di Roma affinché
accertasse i fatti di cui si è parlato
nella puntata di novembre di ‘Re-
port’ e che l'Eni ritiene siano «total-
mente falsi e lesivi» della propria
immagine. «Noi - ha aggiunto l'ad
Scaroni - in questa vicenda non
c'entriamo niente. Non ne sappia-
mo niente, zero. Non conosciamo
la Shalabayeva né tantomeno cono-
sciamo l'ambasciatore kazako a Ro-
ma».

Lo Stato è pronto a irrigidire il 41 bis
per i mafiosi. È l’annuncio che fa, for-
te e chiaro, il ministro dell'Interno An-
gelino Alfano, minacciando il pugno
duro dopo le minacce di questi giorni
al pm di Palermo, Nino Di Matteo, sco-
perte in seguito a un'intercettazione
ambientale di Totò Riina. «I boss de-
vono sapere che, se proveranno a far
uscire informazioni o ordini dal carce-
re, lo Stato non avrà nessuna timidez-
za per impedirlo ed è pronto a rende-
re più dura la normativa sul 41 bis»,
tuona Alfano da Milano, in occasione
della riunione della Commissione an-
timafia.

E parlando della sicurezza dello
stesso Di Matteo, come di altri procu-
ratori sotto minaccia, spiega che «ab-
biamo offerto ai magistrati di Paler-
mo ogni disponibilità che è nei poteri
dello Stato . Oltre a quello che abbia-
mo offerto per la loro protezione, non
c’è nulla di più efficace. Siamo dalla
parte di Di Matteo e dalla parte di tut-
ti i magistrati che sono impegnati in
trincea e in prima linea».

Alfano, in audizione, ha poi spiega-
to che «le organizzazioni criminali ri-
mangono uno dei principali fattori di
sottosviluppo del Sud, la più grave mi-
naccia alla libertà economica delle di-
verse aree produttive del Paese» an-
che perché «nonostante il progressi-
vo affinamento delle loro attività nel-
lo spazio immateriale degli scambi fi-
nanziari e delle relazioni d' affari, il
tratto che contraddistingue la mafia
da ogni altro sodalizio criminale resta
tuttora legato al controllo del territo-
rio da cui derivano controllo e presti-
gio». L’Expo 2015, ha garantito però
Alfano a Milano, «sarà totalmente ma-
fia-free».

L’uscita del ministro dell’Interno è
importante per diverse ragioni. La
prima è che ha dimostrato come lo
Stato prende seriamente in considera-
zione le minacce di Riina. E questo do-
po un silenzio, strano, durato mesi,
dopo che anche al Dap, il dipartimen-
to di amministrazione penitenziaria,
che di solito è informatissimo su tutto
quello che passa e si dice nelle carce-
ri, non era arrivata nessuna segnala-
zione su possibili azioni omicide nei
confronti del magistrato di Palermo.
E dopo che, come era successo anche
Borsellino e Falcone, stavano girando
voci che dicevano come non c’era nul-
la di serio nelle minacce del boss. La

seconda ragione è che, con questa
uscita, il messaggio di Riina, indirizza-
to non solo al pm in questione ma a
una serie di referenti «istituzionali»,
viene depotenziato. L’ex capo mafio-
so da ieri è un po’ più solo. C’è da ricor-
dare che Di Matteo non sta soltanto
indagando sulla mafia di oggi, ma an-
che sulla trattativa che legò l’organiz-
zazione criminale a una parte dello
Stato. Dunque, per la prima volta, il
ministro dell’Interno prende una posi-
zione pesante. Non basterà ma è un
inizio.

Ma a dividere la politica non sono
state certo le parole di Alfano, condivi-
se in modo bipartisan, quanto la deci-
sione della presidente della commis-
sione Rosy Bindi di non invitare alla
riunione il presidente della Regione

Lombardia (nonché ex titolare del Vi-
minale) Roberto Maroni, la cui esclu-
sione ha portato alla defezione di tutti
i membri della delegazione leghista
per protesta. La commissione ha così
deciso di calendarizzare un’audizione
con Maroni per gennaio. «Mi ha chia-
mato la presidente Bindi, dicendo che
è stato un errore, rimedieremo - ha
chiosato il diretto interessato - Non
serbo rancore nei confronti di nessu-
no».

Intanto ieri il ministero della Giusti-
zia ha disposto l’applicazione del car-
cere duro (41 bis) nei confronti di Pan-
taleone Mancuso, 52 anni, detto
«Scarpuni», residente a Nicotera Ma-
rina e ritenuto il capo dell'ala «milita-
re» dell’omonimo clan della ‘ndran-
gheta di Limbadi, nel Vibonese.
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VOLODAL SETTIMO PIANO, MUOREPEDRIZZETTI

Scattò la fotosimbolodegliAnnidipiombo
Sonoprecipitatidal balconedi casa,al
settimopiano diun condominio di
Arona,mentreallestivano gli addobbi
natalizi.Due coniugidi66 anni sono
morti sul colpo ieripomeriggio. Inutili i
soccorsi.Si chiamavanoPaolo
Pedrizzetti eRaffaella Mattia.
Pedrizzetti era l'autoredella celebre
fotografia, fattaaMilano il 14 maggio
del 1977 invia De Amicis, incui un
autonomocolvolto copertoe la
pistola tenutaa duemani sparacontro
lapolizia. Quel giornovenne ucciso il
vicebrigadiereAntonioCustra.
La tragediaalle 15,30presso il
condominioLaRocca, chesi affaccia
supiazzaleBarberi. Dauna prima
ricostruzione, sembrachea
precipitareper primosiastato il
marito, forsea causa diun malore odi
unadistrazione mentresi trovava in

cimaaduna scala sulbalconedi casa.
Lamoglieha tentatodi afferrarloma è
precipitatacon lui. PaoloPedrizzetti,
natoadArona, siera laureato in
Architetturaal Politecnico diMilano:
era lìdurante gli annidi piombo, e si
trovavacon la suamacchina
fotografica il 14 maggio 1977 in viaDe
Amicisquandoscoppiaronogli scontri
checostarono la vitaad Antonio
Custra.Fu Pedrizzetti, riparatosi suun
latodellavia, ascattare lacelebre foto
dell'autonomochetenendo la pistola
con lemani unite fa fuococontro la
polizia.Pedrizzetti inizia l'attività della
suavita,quelladi designer diprodotti,
nel 1978 con Davide Mercatali.
Ultimamenteera consulente per lo
sviluppodeinuoviprodotti eper la
comunicazionedi importantigruppi
industriali.
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Caso Shalabayeva, la Procura di Roma apre un’inchiesta

● Il ministro dell’Interno a Milano: «Sarà inasprito il 41 bis. Noi
dalla parte di Di Matteo» ● Polemiche per il mancato invito a Maroni
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